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CRISTO SIGNORE DELLA VITA

di  Patrizio Di Pinto

Le letture di questa domenica contengono un messaggio unitario, un messaggio di vita che ci richiama quella vita nuova ricevuta con il battesimo e che si rinnova continuamente attraverso la conversione e il segno sacramentale della riconciliazione. Gli oracoli del profeta Ezechiele attraverso cui Dio promette agli esuli in Babilonia la vita, e la risurrezione di Lazzaro, sono simbolo e profezia della vita nuova nello Spirito. Infatti, solo la potenza dello Spirito fa rifiorire la speranza, scioglie i legami della morte e restituisce la vita in pienezza. All’uomo, radicalmente impotente di fronte alla forza della morte, Dio promette il suo intervento potente e vivificante.

E’ quella vita di cui parla Paolo nella seconda lettura; è quella vita che scaturisce dalla giustificazione: Dio giustifica e dà la vita.

Troviamo una bella sintesi nel prefazio proposto oggi: Cristo, “vero uomo come noi, pianse l’amico Lazzaro; Dio e Signore della vita, lo richiamò dal sepolcro; oggi estende a tutta l’umanità la sua misericordia, e con i suoi sacramenti ci fa passare dalla morte alla vita”.
La commozione e il pianto di Gesù davanti all’amico morto ci rivelano “il volto umano di Dio”, un Dio vicino alle nostre angosce, al nostro grido di fronte al dolore, alla nostra paura davanti alla morte. Ma ci rivela anche la sua sofferenza davanti all’opera più bella della creazione deturpata dal peccato. Gesù freme davanti alla creazione, piombata nel disordine, nella morte e nella dissoluzione.

Il cattivo odore di Lazzaro morto non vuole essere un particolare scabroso, ma può avere un significato teologico profondo: il Creatore si trova davanti al proprio capolavoro deturpato; si trova di fronte all’uomo che ha scelto la degradazione, la morte, il peccato per aver rifiutato l’Amore.

Quella “cosa molto buona” di cui Dio si era compiaciuto al momento della creazione ora “manda cattivo odore”: è il risultato della fuga, della disobbedienza che ha portato l’uomo dagli spazi sconfinati dell’Eden alla prigione del sepolcro.

Cristo oggi rivolge a ognuno di noi quello stesso grido imperioso: “Lazzaro, vieni fuori!”. Sì, Cristo non si rassegna davanti ai nostri sepolcri, alle nostre scelte di morte, alla nostra coabitazione con la morte. Lui ci chiama per farci uscire dalla prigione in cui ci rinchiudiamo, accontentandoci di una vita mediocre, impoverita di ideali, spoglia di valori veri e assoluti.
E’ ora di sciogliere le bende in cui ci siamo avvolti e che ci impediscono di camminare al comando di Cristo. E’ ora di decidere di uscire alla luce, alla vita, per assaporare la bellezza della vita in Cristo.

